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I
l costodellapoliticaè alto in Italia.Una
volta non era così. Trent’anni fa realiz-
zai una inchiesta dalla quale emerse
cheinostriparlamentarieranofra ime-
no pagati del vecchio continente. Og-
gi, invece, sono fra i più remunerati.
Un riallineamento europeo appare ne-
cessario. Fra l’altro - chiedetelo ai com-
messi anziani di Montecitorio o di Pa-
lazzo Madama - il livello medio, a co-
minciare dalla buona educazione, di
quei parlamentari allora così sobria-
mente remunerati era decisamentepiù
elevato, come quello del confrontopo-
litico. La politica, ieri, non soltanto co-
stava di meno, ma aveva anche una
piùaltaproduttività,unaefficaciaprati-
ca più tangibile. Era più controllata. Lo
era,neiprimianni '60, il debitopubbli-
co, bassissimo. C’erano ancora un’alta
burocrazia,unatecnocrazia statalee lo-
cale di elevata preparazione e moralità.
Noneraancora invalsonel settorepub-
blico il motto: ti assumo, ti pago poco,
fa’ quello che puoi, o vuoi. Con le Re-
gioni temo che abbiamo cominciato a
smarrire - e siamonel1970 - il rapporto
fra costo e produttività della politica.
Lo dico da regionalista prima convinto
e poi deluso. Il centro è stato giusta-
mente smagrito e però non qualifica-
to, né rafforzato nei poteri di indirizzo
e di controllo. Alle Regioni sono state
assegnate deleghe fondamentali (dalla
sanità all'urbanistica, dall’agricoltura
all'ambiente, al turismo) senza stru-
mentare e concertare in pratica quel
processo, senza creare per davvero una
nuova e più qualificata macchina poli-
tico-amministrativa. I dipendentidelle
Regioni guadagnarono subito cifre ele-
vate, decisamente più elevate di quelli
degli Enti locali, ma da loro non si pre-
tesero, in cambio, produttività adegua-
te.Nonsolo: leRegioni,piùchesvolge-
refunzionidi indirizzo,programmazio-
ne e controllo, gestirono direttamente,
allamaniera (tantodeprecata)dellaRe-
gioneSicilia, creandonuovi enti presto
inutili, o aprendo sedi estere. In più, la
politica entrò con ancora maggior pe-
so nelle nomine, anche in quelle più
tecniche (vedi la sanità), e lì è rimasta,
largamente.Unarevisionedi tuttaque-
sta macchina decentrata, regionalizza-
ta, bisognerà pur farla. Altro che seces-
sioni o repubbliche del Nord.
Si dovevano accorpare, con diversi si-
stemi, i Comuni più piccoli. Veltroni
ha riproposto l’esigenza pochi giorni
fa. La Germania Federale affidò la ri-
composizione di ben 26.000 Comuni
ai Land, e ognuno di essi, usando ricet-
tediverse,haconseguitorisultatidecisi-
vi. Da noi i Comuni sono poco più di
8.000, il loro numero incide soprattut-
to in Lombardia (1.545 Comuni), Pie-
monte e Liguria, in genere sono molti

in collina e montagna. Ma le Regioni -
che pure ne hanno la competenza co-
stituzionale - poco o nulla hanno fatto
in materia. Lo stesso per le Province.
Nel lontano 1970 Ugo La Malfa ne
chiedeva la soppressione. Al contrario

il loronumeroèbalzatoda92a104.Al-
cune registrano un numero di abitanti
daComunemedio:Ogliastra58.000re-
sidenti, Isernia 90.000, Medio Campi-
dano 104.000 e così via. Sotto i
200.000 abitanti ce ne sono ben sedici.

Soltanto i presidenti, gli assessori e i
consiglieri delle 104 Province costano
all'anno circa120 milioni di euro di in-
dennità. Più, ovviamente, il costo di
62.000 dipendenti. Per compiti che
possono giustificarle - opportunamen-
te revisionate - in Regioni tanto grandi
quanto polverizzate dove fra i mi-
cro-Comuni e l'ente regionale qualco-
sa ci deve stare. Almeno fino alla con-
clusione degli accorpamenti comuna-
li.
Per i micro-Comuni presentò un dise-
gnodi leggeMarcoMinghettiagli albo-
ri dell’Italia unita. Della soppressione,
almeno parziale, delle Province si tor-
na a parlare a trent'anni dalle Regioni.
L'opinione pubblica più avvertita at-
tende segnali decisi. Ma smantellare
un bel po' di Province dopo averne cre-
ate, da poco, un'altra ventina non sarà
indolore. Tuttavia il segnale che viene
sentito come più urgente mi sembra
quello del dimagramento delle assem-
bleeelettive,pletorichee poco efficien-
ti, a cominciare dai circa 1.000 parla-
mentari. Ne bastano, più o meno, la
metà: quelli che realmente partecipa-
no ai lavori più impegnativi, cioè alle
sedute di commissione. La nuova legi-
slatura dovrà assolutamente affrontare
questo problema nodale: meno parla-
mentari,meglioattrezzatiepiùmotiva-
ti a lavorare con maggiore efficienza e
produttività in due Camere dai ruoli
differenziati e non più identici.
L’altro problema strategico: le buone
leggi spesso ci sono già, mancano, cla-
morosamente, uomini e mezzi per at-
tuarle. Sanzioni più aspre per gli infor-
tuni sul lavoro, d'accordo, e però più
ispettori e controlli. Norme più severe
per il paesaggio e tuttavia più tecnici
nelle Soprintendenze. No ai condoni
edilizi, ma più mezzi di tipo nuovo per
individuare gli edifici illegali, come il
satellite acchiappa-abusivi MARSEC
promosso dal presidente della Provin-
cia di Benevento, Carmine Nardone
(un miracolo nella disastrata Campa-
nia). Più investimenti sul turismo, pre-
ceduti o accompagnati da un maggior
coordinamentodegli sforzi oggipateti-
camente polverizzati fra venti Regioni
e chissà quanti altri enti.
Infine, la gente deve essere responsabi-
lizzata: troppo facile spendere energie
in blocchi e proteste senza prima aver
fatto in proprioquantosi può esi deve.
C’è un Comune dal buffo nome di
Strangolagalli (2.600 abitanti), in pro-
vinciadiFrosinone,dove la raccoltadif-
ferenziatava fortissimo,mentreaCassi-
no e nel capoluogo ciociaro essa è fer-
ma o ristagna a livelli infimi. Come a
Napoli, come in tanti Comuni campa-
ni dove si protesta molto e si continua
però a gettare la monnezza per strada.
Questipochiesempibastanoa farcapi-
re che la democrazia è bella, ma richie-
de impegnocivico,personale, famiglia-
re, nel quartiere, in città, nella regione,
nel Paese intero.

Trent’anni fa le indennità del nostro Parlamento
erano le più basse del Continente: oggi sono fra le più alte

Indispensabile un riallineamento con gli altri Paesi

«Le funzioni di Senatore e diDeputato nondanno luogo ad alcunaretri-
buzione od indennità», recitava l’articolo 50 dello Statuto albertino. La Legge
fondamentale del Regno d’Italia in coerenza coi principi dello Stato liberale
censitario considerava l’esercizio del mandato parlamentare un onore e come
tale non retribuibile. Né i rappresentanti delle classi abbienti avevano bisogno
diun«salario»pervivere.Un’ideachegiàsi ritrovavainunaltrostatooligarchi-
co: laRepubblicaromana.Senatoriemagistratinonricevevanoalcuncompen-
so per le loro funzioni e anzi pagavano di tasca propria feste e giochi pubblici.
Alcontrario,nellademocraticaAteneicittadinichiamatiasvolgereunafunzio-
nepubblica ricevevanounapagaacarico dellacollettività.Dueoppostevisioni
che tornano anche nella nostra storia recente.
Non a caso infatti la retribuzione del mandato parlamentare è stata introdotta
inItaliadal secondoGovernoGiolittineiprimiannidel ‘900.LostatistadiDro-
nero voleva favorire la trasformazione del nostro paese da Stato monoclasse
borghese a moderma democrazia liberaldemocratica. Col suffragio universale
entravano in Parlamento anche i rappresentanti delle classi lavoratrici, grazie
all’indennità si sarebbero potuti dedicare a tempo pieno all’attività politica.
Un principo ripreso dalla Costituzione repubblicana che all’articolo 69 affer-
ma: «I membri del Parlamento ricevono un’indennità stabilita dalla legge». La
normativacheattualmenteregola lamateria risaleal1965eancora l’indennità
di deputati e senatori al trattamento economico dei magistrati con funzioni di
presidente di Sezione della Corte di Cassazione. Un modo di mettere un tetto
certo al proprio «stipendio» legandolo aquello deipiù alti funzionari dello Sta-
to. Ma non è bastato. Perché tra diaria e rimborsi vari i nostri rappresentanti
hanno finito per essere i più pagati d’Europa.
 Marco Innocente Furina

Il segnale più urgente è il dimagrimento
delle assemblee elettive

a cominciare dai circa 1000 parlamentari

POLITICA E STIPENDI
Da Atene all’articolo 69: il cammino dell’indennità

De Rita: tagliare i costi ma non la qualità

IL DOSSIER

I presidenti
gli assessori
e i consiglieri
delle 104 Province
costano ogni anno
120 milioni di euro
di indennità

Forse è giunto
il momento di accorpare
i Comuni più piccoli
Un po’ come fece
la Germania Federale
che ne riorganizzò
ben 26.000

W
alter Veltroni è stato chiaro:
è giusto che gli stipendi dei
parlamentari siano adeguati

a quelli dei politici degli altri Paesi in
Europa.Esiccomeideputatideiparla-
mentideglialtriPaesid’Europaguada-
gnano di meno, anche da noi si do-
vrebbe guadagnare di meno. La pro-
posta naturalmente ha trovato con-
sensi e qualche polemica da parte di
quella casta di politici che vuole con-
servare stipendi e privilegi intatti. Ma
come stanno davvero le cose? È dav-
vero questo il punto? E soprattutto: il
nodo sta nello stipendio, o in una
classedirigente diunpaeseche stenta
a scendere in politica, e occuparsi di
leggieproblemidellacollettività?Sia-
mo andati a chiederlo a un sociologo
attentoda sempre alle trasformazioni
italiane,comeGiuseppeDeRita.Fon-
datore e segretario generale del Cen-
sis.
Giuseppe De Rita, ma bisogna
adeguarli questi stipendi dei
parlamentari ai parametri
europei, oppure no?
«Ma senta, Nino Andreatta diceva
che la civiltà è letterata».
Nel senso?
«Nel senso che sa distinguere. Sa arti-
colare e capire le cose».
E cosa dovremmo capire?

«Semplicemente che il mercato degli
stipendi è molto diversificato. Che
non è tutto così semplice. Molti miei
amicinonfarebberomaipolitica,per-
ché la politica paga troppo poco ri-
spetto a quello che guadagnano lo-
ro».
Non tutti però.
«Certo ma noi tutti diciamo che la
classe dirigente, quella che ha più re-
sponsabilità non si impegna e non
vuole occuparsi della cosa pubblica.
Quella classe dirigente una volta era
quella che rappresenta un segmento
di fasciaalta.OvviocheGianniAgnel-
lioPirellinonsceglievanodi farepoli-
tica.Negli anniperòanche il segmen-
todi fasciamedio-altononscegliepiù
la politica. Perché non è convenien-
te».
E chi la sceglie invece?
«Il segmento medio. Quello dei pro-
fessori universitari, degli insegnanti
in genere. E poi il segmento me-

dio-basso,quellodeiportaborseedel-
le segretarie. Quelli che hanno un
vantaggio economico nel lavoro di
deputato o senatore».
Ma il problema sarà identico
anche in Francia o in Germania,
dove tra l’altro guadagnano
ancora meno. Se da noi una
classe dirigente alta e qualificata
non sceglie il lavoro da legislatore
per questi motivi, accadrà anche
altrove.
«Certo, i miei amici americani mi
spieganochenegliUsa lapolitica la fa
una classe dirigente di medio livello.
Peròvede,perquantoriguardal’Euro-
pa, un problema esiste. In Europa c’è
una tradizione di responsabilizzazio-
ne.L’ideadellaresponsabilitàneicon-
fronti del proprio territorio. Il fatto
che io, se sono classe dirigente, lo so-
noinmodototale,e sevengochiama-

to a diventare classe dirigente politi-
ca, lo faccio».
Vuole dire che altrove c’è un
senso di responsabilità nei
confronti della politica?
«La storia incide. E noi quella storia
che hanno avuto gli altri non la pos-
siamovantare. In Germania adesem-
piohannounaveratradizionefedera-
lista,dove la sceltadellapoliticaèuna
scelta che coinvolge la collettività in
unmododiretto.Noiabbiamoinven-
tato un federalismo che federalismo
non è, ma è al massimo un regionali-
smo.Lapoliticanonèunarispostaco-
struttiva a un progetto. È altro».
Altrove esistono anche scuole di
specializzazione con una
tradizione istituzionali. Si pensi
alla scuola di Fontainebleau.
«Certo. Anche se poi va detta una co-
sa. Il mestiere del politico alla fine

non è così attraente».
Secondo lei è cambiato nella
società italiana il modo di
guardare agli uomini di potere. La
polemica sulla casta, sui privilegi,
ora sugli stipendi. Un tempo
nessuno sapeva quanto
guadagnava Rumor o Zaccagnini.
Oggi sappiamo tutto.
«Quandotuttoèsul tavoloperchétut-
to è spettacolo finisce che si entra in
una sorta di fibrillazione chimica per
cui l’unica cosa importante è guarda-
re dal buco della serratura. Guardi
quello che succede in America, con il
governatore dello Stato di New
York».
In Italia Berlusconi invece è
costantemente sotto i riflettori
per qualcosa. L’ultima è stata la
sua dichiarazione dei redditi di
140 milioni di euro. Più di quello
che guadagna l’intero Parlamento
italiano.

«Guardi, le faccio una premessa. La
trasparenza è sempre strumentalizza-
bile. Dopo di che certe esibizioni pos-
sono essere persino utili. I guadagni
stellaridi Berlusconi sonounsuomo-
tivo di vanto. Serve che se ne parli».
Da un lato abbassiamo gli stipendi
a deputati e senatori, dall’altro ci
accorgiamo che Berlusconi
guadagna troppo.
«Però poinon facciamo altroche par-
laredelle ricchezzedicertopotere.So-
no stato a Villa d’Este poco tempo fa,
e ho saputo dall’autista che Berlusco-
nihacompratol’ennesimavilla lì.Co-
sa se ne farà di tutte quelle ville, si
chiedeva l’autista, ma intanto era
compiaciuto».
Il grande ricco piace?
«Sì. Il grande ricco piace».
Anche a quelli che non arrivano a
fine mese e che il grande ricco ha
governato per anni?
«Anche a quelli. Siamo un Paese di
voyeur. Non lo sapeva?».
Dunque lei ritiene che l’idea di
adeguare gli stipendi dei politici a
quelli europei, e dunque
abbassarli, non è una idea
determinante.
«Penso che allontanerà dalla politica
ancora di più segmenti di classe diri-
gente che potrebbero esserci utili».

II
domenica 23 marzo 2008


